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Una Chiesa in festa
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LA VOCE DI UNA MAMMA
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L’uso del linguaggio

Considero il linguaggio una delle fonti di comunicazione più importanti Ma la parola diventa im​portante ed esprime tutta la sua valenza espressiva solo se, rivolgendosi ad un interlocutore, questi sia disposto ad ascoltare e non soltanto a sentire.

Purtroppo si avverte la difficoltà ad esprimere il pensiero in toni pacati e con un tempo ragionevo​le, che oltre tutto è necessario, senza che l'altro si distragga o c'interrompa. Forse è anche per que​sto che oggi il linguaggio è sempre più scarno, non dico semplice ma povero, ricco di parole scurrili o volgari, specie in bocca ai bambini o agli adolescenti. Probabilmente questa forma di comunica​zione colpisce di più e come tale attira maggiormente l'attenzione o forse perché dietro c'è un vuo​to culturale.

Come mamma auspico una maggiore attenzione al lessico dei giovani sia da parte delle famiglie. sia da parte degli educatori.

Come persona adulta vorrei che ai giovanissimi si dimostrasse che l'uso della parola in modo semplice, colto ma non forbito. rivela ciò che siamo; che un suo uso corretto è uno strumento con cui si può dare conforto, speranza, gioia al prossimo ma anche: critica distruttiva o costruttiva. È quindi anche strumento utile per esercitare la propria libertà, perché l’ignoranza alla fine, è sempre stata un terreno fertile per i più potenti e prepotenti.











Adriana Appetiti

___________________________

Non si vive di solo pane
Quando ero ragazzo e vivevo in Toscana, ero solito andare a pescare in un fiume che scorreva alle pendici del monte Amiata, sul versante di Siena, in una vallata ricca di vigneti e divenuta famosa per il suo miglior prodotto: il vino Brunello di Montalcino.

Erano tempi in cui si andava a piedi, tra boschi e viottoli di campagna e non era raro essere sorpresi da temporali, che ci costringevano a riparare nei luoghi più diversi. Quello che maggiormente ci ospitava, anche per la sua vicinanza al fiume, era un vecchio rudere, in parte senza tetto, ma dall' evidente apparenza di una grande chiesa.

I contadini del posto ci ricoveravano gli animali, avendolo adibito a stalla, ma lo facevano con un certo rispetto, dettato dalla maestosità della costruzione e dalle leggende che circolavano sulle sue origini e non c'era volta che, prima di far entrare l'asina , non si rivolgessero ad una croce scolpita su una pietra nei pressi dell'ingresso, segnandosi e togliendosi il cappello, con quella dignità e quella devozione che caratterizza chi coglie i frutti della terra e sa da chi vengano elargiti.

Il luogo aveva un nome, una sua collocazione storica ed un glorioso passato, ma per gli abitanti di quelle campagne era "la chiesa delle pietre che cantano".

E noi giovani, attratti ed incuriositi da questa definizione, chiedevamo sempre il perché di questo nome e ci sgolavamo in canti stonati, per verificarne la veridicità.

Ed in effetti qualcosa di vero c'era e le risposte ottenute facevano sognare che qualcos'altro dovesse accadere. Si narrava che ai tempi 
di Carlo Magno un santo uomo si fosse stabilito nella zona come eremita e si dedicasse alla medicina con notevole successo. L'esercito del Re Carlo, che transitava sulla vicina via francigena per recarsi a Roma, fu colpito da una epidemia, sembra di peste, e questo santo uomo si prodigò a curare i malati, portandoli a miracolosa guarigione.

In suo onore e per ringraziare Dio Re Carlo fece erigere una abbazia, traendo la pietra da una vicina cava di alabastro. Sembra che quando i monaci chiamati a condurre l'abbazia intonarono il Te Deum, tutta la costruzione diffuse il canto per la valle. E questo aveva, per la popolazione del tempo, del miracoloso, ma per noi può essere spiegabile con la qualità della pietra impiegata: infatti l'alabastro, oltre a filtrare la luce, ha la proprietà di "rimbalzare" il suono, formando come una cassa armonica.

Anche per noi ragazzi questo fatto aveva del miracoloso e continuavamo a sognare che qualcosa dovesse accadere.

Ed infatti qualcosa accadde!

Sono passati più di quaranta anni, ho perso molte delle illusioni che avevo da giovane, ma per fortuna non ho mai smesso di sognare. Tempo fa mi trovavo in gita nella zona con degli amici e vedevo un grande afflusso di persone verso la vecchia chiesa: chiedendo ad un passante ho appreso che si recavano tutti in pellegrinaggio alla Abbazia di S.Antimo e che c'era messa solenne.

Mi sono accodato ai pellegrini ed ho avuto un tuffo al cuore: qualcosa era accaduto!

Alcuni monaci francesi avevano restaurato l'abbazia, che ora era nuovamente abitata e viva ed in alcune speciali occasioni intonavano all'interno delle sue mura i canti gregoriani, accompagnati da un maestoso organo a canne, realizzato da un artigiano liutaio del posto.

E le mura cantavano di nuovo, diffondendo il suono per tutta la vallata, e parlavano di pace, di amore e di serenità, in comunione con Dio e la natura.

E quelli come me che si ricordavano di un antico rudere, dimenticavano qualche dolore e qualche dispiacere che gli anni avevano caricato sulle loro spalle, ritrovando qualcosa che avevano da tempo perduto: la facoltà di credere nel futuro e la speranza di un mondo migliore.

Umano desiderio o potenza di quel canto?

A questo non ho una risposta, ma se i nostri padri hanno sentito l'esigenza di avvicinarsi a Dio anche con questi mezzi, un motivo valido deve pur esserci.
                          Roberto Moretti

          Abbazia di S. Antimo
Diamo voce ai nostri ragazzi
Essere scout 

Ciao! Siamo due ragazze di 13 anni del gruppo scout della Parrocchia SS. Trinità di Marino. Non siamo un gruppo numeroso, ma siamo un gruppo felice. L’esperienza che viviamo è fantastica: ci si sente tutti una grande famiglia, unita dall’amicizia vera e dall’amore. Sei a contatto con la natura, lontano dal mondo frenetico di oggi. Ci riuniamo in preghiera, perché gli scout hanno dei compiti molto importanti: essere leali, servire il prossimo, essere amici di tutti (simpatici ed antipatici), rispettare la natura, essere generoso nell’accettare il diverso, nell’accogliere chi lo disturba, nell’essere amico di chi lo mette in crisi; essere attento a chi ha bisogno di aiuto, proteggere il più debole. In una parola impariamo cos’è la fratellanza.

Durante i campi (estivi ed invernali) noi giochiamo, cuciniamo, facciamo escursioni e gite nei boschi.

Invece di girare continuamente per le strade, senza un punto di riferi
mento e, forse, insoddisfatto, se 

vuoi, puoi trovarci ogni sabato alle ore 15.30 in Parrocchia. Ti aspettiamo! Ti divertirai!

                            Carola e Marta  
Noi ragazzi e la chiesa

Sono una ragazza di 13 anni, frequento la chiesa della SS. Trinità di Marino, ogni domenica vado a Messa. Ho notato che, man mano che cresciamo, dopo aver ricevuto la Prima Comunione, molti di noi non vanno più in chiesa: la Chiesa sta diventando per noi ragazzi una cosa forse non più importante? Per me ciò è sbagliato!!!! Perché i ragazzi, dopo aver conosciuto una piccola parte della parola di Dio, la debbono abbandonare per sempre? 
Molti ragazzi non vengono in chiesa perché si vergognano. Ma cosa c’è da vergognarsi? Io penso che anche a scuola si dovrebbe incitare i ragazzi ad andare in chiesa. A volte penso a tutte quelle persone che vorrebbero venire a Messa ma non possono perché ammalate o impossibilitate a farlo. Noi siamo più fortunati: abbiamo la possibilità di farlo e quindi ….. Ragazzi, andiamo in chiesa!

                                            Marta                                                                                                                             

La mia chiesa
Ho 12 anni; quasi tutte le domeniche vado a Messa e svolgo il mio compito di chierichetto. Cos’è per me la chiesa? È una realtà bellissima perché fa da “telefono” tra noi e Dio. Nei più grandi romanzi, come “Giulietta e Romeo” o ne “I Promessi Sposi” i protagonisti hanno figure di preti o frati come guida spirituale, un amico a cui si potevano confidare i sentimenti più nascosti e profondi. La Chiesa attraverso i Sacramenti ci fa interagire direttamente con Dio; oggi la Chiesa, costruendo oratori o altre strutture di cui possono usufruire i ragazzi, dimostra di preoccuparsi di noi che molto spesso nel mondo d’oggi vediamo scene di guerra e di violenza.

                                       Simone  
Il Servizio Civile Femminile

Salve a tutti, mi chiamo Cristina. Chiarisco, per chi non mi conosce, che non appartengo ad alcun partito politico e che la cosa che mi darebbe più fastidio è che qualcuno possa strumentalizzare o travisare quello che vi dirò. Grazie al Servizio Civile Femminile mi sono catapultata qui dalla parte della banchina dove partono i gommoni:
Albania, Tirana la capitale, il centro, il cuore, la città che manifesta in modo evidente le linee di pensiero e d’azione di un paese. E’ dalle piccole cose che concretamente viene fuori il pensiero. Ogni volta che  si smette per dare per scontato quel che ci circonda, si capisce l’importanza dei nostri  piccoli gesti, delle nostre piccole parole, del lavoro che si fa per costruire sia un’azione comune sia un dialogo. Un passo del Vangelo parla di essere il lievito nella società; facendo un paragone posso dire che qui in Albania manca il lievito: se c’è non si vede, ma se non c’è, è un vero disastro….Non ci sono cose “banali” ma che nella vita di tutti i giorni fanno la differenza: non c’è il citofono per far sapere che sei arrivato alla porta, non c’è il numero sul portone, non c’è il nome alla maggior parte delle strade…. 

Ieri mattina mi sono affacciata alla finestra e ho visto la signora della casa accanto in giardino, piegata in due, era per terra a lavare i panni con pentole e bacinelle…ma perché non hanno pensato ad un lavabo dove almeno appoggiarsi per non rompersi la schiena? Questa domanda rimane aperta nel rispetto delle differenze, della diversità e soprattutto della libertà.

Vi lascio un’altra domanda: quanto è difficile il dialogo e l’educazione ad alcune regole di vita comune che toccano però le nostre abitudini di vita? Perché si ha la tentazione qui, di volere dei risultati subito, mentre in Italia sono passati decenni di discorsi, di educazione, di lavoro, di associazioni, di persone per poter vedere qualcosa?

    (continua nel prossimo numero del  

notiziario) 

                                    Cristina           
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Visita alle famiglie –

Benedizione delle Case

(dalle ore 16.00 alle ore 19.00)

Venerdì 19 aprile  :  Corso V. Colonna dal n. 6 al n.76.

Martedì 20 aprile  : Corso V. Colonna dal n.78 A –B-C al n. 90.

Mercoledì 21 aprile : Corso V. Colonna dal n. 92 al n.104;

Giovedì 22 aprile : Corso V. Colonna dal n. 108 al Cimitero;

Venerdì 23 aprile : Corso V. Colonna dal benzinaio alla Villa di Fiore.

Lunedì 26 aprile :Via Dante Alighieri  e Via Capo d’acqua .

Martedì 27 aprile : Viale XXIV Maggio  - Via Unità Nazionale.

Mercoledì 28 aprile: Via Leone Ciprelli- Via  Giulio Pastor

Giovedì 29 aprile : Via del Crocifisso – Via Marco Bellucci

Venerdì 30 aprile : Via Ferentum- Via Parco degli Eroi 

Le celebrazione della Settimana Santa

4 aprile: Domenica delle Palme 

     ore 9.30 - Ospedale di Marino: Solenne Benedizione delle Palme:   

     Processione verso la Parrocchia

5 Aprile: Lunedì Santo

     ore 18.00 – S. Messa: incontro di preghiera e di spiritualità “Ho
     tanto desiderato mangiare la Pasqua con voi”

6 Aprile: Martedì Santo

     ore 18.00 – S. Messa: incontro di preghiera e di spiritualità “Que-     

     sto è il mio Corpo, Questo è il mio Sangue”

7 Aprile: Mercoledì Santo

     ore 18.00 – S. Messa: incontro di preghiera e di spiritualità “Que-

     sto è il mio comandamento: amatevi gli uni gli altri come io ho 
     amato voi”

8 Aprile: Giovedì Santo

     ore 18.00 – S. Messa “in Coena Domini”

     dalle ore 22.00 alle ore 23.00 Adorazione comunitaria

9 Aprile: Venerdì Santo

     ore 18.00 – Celebrazione della Passione (Liturgia della Parola,
     Preghiera universale, adorazione della Croce, Santa Comunione)

     ore 20.00 – Solenne Via Crucis

10 Aprile: Sabato Santo

     ore 22.30 – Solenne Veglia Pasquale

     Benedizione del fuoco – canto dell’Exultet – Liturgia della Parola
     – Benedizione dell’acqua – Liturgia Eucaristica

11 Aprile: Domenica di Pasqua: Risurrezione del Signore

     SS. Messe: ore 8.30;  10.00;  11.30

La redazione di “Tre in Uno”
Don Felicetto Gabrielli

Franca Bigioni 

Bino Cavalieri 

Enzo Cruciani

Luciana de Innocentiis Lauro
Francesco Lauro 

Franco Lombardi 

Roberto Moretti

Rosangela Sali
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che		nel giorno di Pasqua


				nelle domeniche dell’anno


				nelle celebrazioni quotidiane


  


ANNUNCIA CON GIOIA E CORAGGIO





Cristo è risorto!


È questa la notizia sconvolgente che le donne hanno portato la 


mattina di Pasqua.





Cristo è risorto!


È  questo il vangelo che gli Apostoli hanno fortemente gridato con la vita e con la predicazione.





Cristo è risorto!


 questa la parola di speranza che la nostra comunità parrocchiale nella persona del sacerdote e dei diaconi porta nelle vostre famiglie in 


occasione della visita e della benedizione delle case.





Cristo è risorto!


Questa verità risuoni nei vostri cuori e orienti tutta la vostra 


esistenza.


                            Auguri di Buona Pasqua.


Don Felicetto Gabrielli




















Preghiera per la fraternità





Ti prego, o Signore per la mia Fraternità


perché ci conosciamo sempre meglio e ci comprendiamo nei 


     nostri desideri e nei nostri limiti;


perché ciascuno di noi senta e viva i bisogni degli altri;


perché a nessuno sfuggano i momenti di stanchezza, di 


     disagio, di preoccupazione dell’altro;


perché le nostre discussioni non ci dividano, ma ci uniscano   


     nella ricerca del vero e del bene;


perché ciascuno di noi nel costruire la propria via non


     impedisca all’altro di vivere la sua;


perché viviamo insieme i momenti di gioia di ciascuno e 


     guardiamo a Te che sei la fonte di ogni vera gioia;


perché soprattutto ci amiamo come tu, o Padre, ci ami, e 


     ciascuno voglia il vero bene degli altri;


perché la nostra Fraternità non si chiuda in se stessa, ma sia 


     disponibile, aperta, sensibile ai bisogni degli altri ……
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